
1 1 L'UNITÀ/MARTEDÌ 
I 7 APRILE 1987 Quattro mesi 

di Auditel: 
vince la Rai 

ROMA — Rai batte Berlusco* 
ni 48,7% e 39%. Il bollettino 
della vittoria è stato diffuso da 
viale Mazzini e traccia 11 bilan­
cio del primo quadrimestre 
deU'Auditel, il sistema di rile­
vazione elettronica dell'ascol* 
to. Il dato si riferisce all'arco 
orario 12-23, quando trasmet­
tono tutte le tv. Non solo: an­
che a considerare a se stante 
la fascia oraria tra le 20.30 e le 
23 — aggiunge la Rai — il ser­
vizio pubblico mantiene il pri­
mato, con 11 46,6% dell'ascolto 
contro il 44,5% fatto registra­
re dalle tre reti di Berlusconi. 

A Milano due sere per costruire 
un Poema sonoro. Così i poeti 
utilizzano tutto, dai gesti agli 

oggetti, dai suoni alle macchine 
pur di fare a meno della carta Qui aopra a a sinistra due disagni par la tarata di cpoaaia aonora» avoltasl a Milano 

Nel corpo della poesia 
MILANO - Forte tu l'Indi­
gnazione: la poesia, credeva­
mo una volta, è scritta sulla 
pagina o non è. Non è poesia. 
Non esiste nemmeno. Però la 
poesia svicolò per strade la-
teralt. Beco la fioritura di let­
ture pubbliche, Incontri, ras­
segne, festival. Va bene. Fin 
qui slamo — o potremmo — 
anche essere d'Accordo Afa 
distinguiamo, per favore, fra 
Poesia e poesia. Sulla cresta 
dell'onda quella con la maiu­
scola, la francese 'poesie 
bianche». La leggono senza 
Intonazione, senza particola­
ri accenti All'origine Mal­
larmé «Date un senso più pu­
ro alle parole della tribù*. 
Operazione Insieme molto li­
rica e molte tenuta. Qualcu­
no arriva e legge. Questo 
qualcuno ha la voce neutra, 
distaccata. Rifiuta — il qual­
cuno (poeta) — la teatraliz­
zazione del libro. Non ci met­
te, nella lettura, né corpo, né 
soggettività, L& poesia ìa uti­
lizza ma per esprimere del 
concetti 

Invece gli altri, alcuni al­
tri, un po'sciagurati e un po' 
capricciosi, vogliono solo 
esprimere paroJe con Jena fo­
ie. Veri baatian contrario 
hanno deciso di uscire dal li­
bro e dalla pagina. Scelta 
eterodossa. Farsi coinvolge­
re tn peripezie slmili a quelle 
del romanzo di Queneau 
•Icaro Involato; dove Icaro, 
protagonista di una storia tn 
gestazione, ha 11 coraggio ci­
vile di scapparsene via men­
tre Il suo autore si appresta­
va a Inchiodarlo sulla pagi­
na. E nella trama. 

Ora le opere di questi ba-
stlan contrarlo le ha propo­
ste al teatro dell'Arte ti Cri 
(Centro di ricerca per 11 tea­
tro). *Ca + ca». Un poema so­
noro lungo due giorni. Spie­
ghiamo: il poeta utilizza la 
poesia (ca) più effetti visivi, 
gesto, danza, recitazione, 
musica, corpo, conto, ma-

f \netotono, video, computer, 
nsomma 1 marchingegni 

della tecnologia elettronica 
(ca). Questo J] lavoro del poe­

ti Italiani e francesi pronti a 
esercitarsi nella poesia sono­
ra (Sound Poetry, Poesie So­
nore, Laut Qedichte). 

•Ai di là di questa varietà 
df mezzi espressivi, recita 11 
manifesto della rassegna, 
esiste però un unico obietti­
vo: il desiderio dominante di 
rendere II testo pubblico. 
Estrarlo dalla pagina scritta, 
dal foglio di carta, per ripro­
porlo sotto forma di Azione, 
di Lettura, di Performance!. 
Il testo conserverà 11 suo cor­
done ombelicale, questo è 
certo. Ma dovrà pure avere 
presente di essere pubblico: 
fra, per, verso ii pubblico. 

Un qualche silenzio-stam­
pa aveva accolto, tuttavia, fi 
Poema sonoro. Censura da 
parte di altri poeti, bastoni 
fra le ruote Infilati dalla 
tpoésle bianche; Invidie di 
opposte tendenze. Comun­
que di pubblico ce n'era. Me­
raviglia delle meraviglie. 
•Mai vista tanta gente» con­
statavano 1 poeti di •ca+ca*. 
La gente era il, pubblico del­

la poesia, pronta ad ascolta­
re la discorsività parlata, J 
sussurri e grida, Il sassofono 
di Steve Lacy, Il tela// claft» 
del piedi di Jullen Blalne che 
schiacciavano, calpestava­
no, facevano poltiglia del 
chicchi d'uva, delle mele, del 
limoni sparsi sul palcosceni­
co. 

Che si potesse portare sul­
la scena II Poema nascosto 
nella pagina, mescolandolo 
alte cose del mondo, e alle 
cose di questo fine secolo — 
tecnologia e comunicazione 
di massa — l'avevano già af­
fermato le avanguardie Con 
salti, forzature, rimestamen­
ti. Eque! tentativi di prolun­
gare li corpo, di fargli emet­
tere una raffica di parole-og­
getti. La scrittura dichiarò la 
sua Intenzione di cambiare 
la scrittura. Con uno slancio 
forsennato su se stessa si 
adoperò per una modifi­
cazione In tutti 1 sensi, arma­
ta dei cinque sensi. 

Comincia a funzionare 
un'altra legge da quella del 

testo scritto; la legge del cor­
po. E11 corpo si a vvolge nella 
ragnatela del suoni, si pro­
lunga per via del respiri, del 
soffi, del sospiri, forzato a in­
seguire 1 suoi stessi gesti che 
tuttavia gli sfuggono Irrepa­
rabilmente modificandosi 
da tattili tn visuali e da vi­
suali in sonori: è la visione 
del suono, pensate un po' 

Ma torniamo alle avan­
guardie E al Futurismo. 
•Onomatopee e segni mate­
matici» di Marinelli, cioè la 
scoperta di rapporti nuovi 
fra parole e cose II Dadai­
smo, le sequenze di vocaboli 
cantati nello stile liturgico 
da Hugo Ball. Oppure II Let-
trtsmo, la poesia fonetica di 
Francois Dufréne, quella 
Concreta di Decio Pigna (ari 
Teorie linguistiche e struttu­
ralismo stanno spingendo 
per un incontro con la scien­
za D'altronde, da tempi lon­
tanissimi, la lettera 'Simbolo 
del simboli* si sdoppia In 
suono e immagine. La lette­
ra che rappresenta un suono, 

un canto ma è anebe, In sé, 
segno figurato. 

SI capisce la diversità fra 
le tendenze del Poema sono­
ro lungo due giorni. Jullen 
Blatn, per esemplo. Fisico da 
attore francese anni Cln-

?uanta, grossi baffi sploven-
i, si trascina strisciando 

lungo un nastro di carta 
bianco mentre t suoi musici­
sti si accartocciano, si rat­
trappiscono, sperimentano 
avventure funamboliche. 

Per Corrado Costa impor­
tante è mostrare, con un mi­
racolo modesto, I) procedi­
mento delta poesia. Vocali 
larghe, emiliane (Costa è di 
Reggio), nel suo impermea­
bile-spolverino, tenta, 11 poe­
ta, di annunciare, semplice­
mente «Sotto un albero, nel 
bosco». Niente da fare. I due 
attori, quelli del 'testo a 
fronte; complicano, si per­
dono In spiegazioni lunghis­
sime oppure traducono In un 
continuo Inciampo di dentali 
i termini più disparati. 

A Joèl Hubaut servono 
molte cose:pennelli, diaposi­

tive, tela bianca. Ha studiato 
con Grotowskl, Hubaut Ha 
messo su un complesso rock 
adesso ereditato dal figlio 
che però »conosce poche can­
zoni rispetto a me» Artista 
multimediale, ovviamente, e 
non solo per via del pennelli, 
delle diapositive, della tela, 
ha ti rock nella glottide SI 
torce, si contorce, soffia, 
sbuffa, si dipinge 11 corpo, la 
faccia. 

Bernard Heldsleck, diret­
tore di banca, per giunta pa­
reo te det produttori di 
champagne, ha optato per il 
magnetofono. Magnifico 
mezzo espressivo, tngradodl 
scoprire un'altra dimensione 
testuale. Con 11 raddoppio 
det testi, con quel macerarsi 
di un dialogo godardiano, al­
la maniera di »Week-end», 
Forse a momenti il raddop­
pio è troppo lungo, può dare 
sul nervi. Ma occorre buona 
volon tà per captare la parola 
nella sua materialità fisica, 
temporale, spaziale. CI vuole 
pazienza per capire che 11 te­
sto •adagiato sul foglio di 
carta, si raddrizza, si rende 
visibile e leggibile» Fisica­
mente presente. Quasi pal­
pabile». 

D'altronde, slamo davan­
ti, il pubblico della poesia è 
davanti a un catalogo fuori 
catalogo. Lo dimostra 11 
Quatuor Manlcle (Nanni Ba-
lestrtnl più Jill Bennett più 
Lutane Gtraudon più Jean-
Jacques Vlton) nell'addio de­
gli amanti, quando soprag­
giunge IVAlba* e 11 canto 
dell'allodola II separa. L'aria 
trobadorlca trasformata In 
Poema sonoro mentre le 
sciabolate tracciate nell'aria 
da Adriano Spatola, barbone 
immenso, pancia rotonda 
che sbuca da una Improba bi­
le maglietta (Spatola è arri­
vato a bere parecchi anni fa, 
per un decina di milioni di 
conto tn una notte) hanno il 
sostegno del grande sassofo­
nista Steve Lacy. E Patrizia 
Vlclnellt, con la sua straordi­
naria voce, sceglie per con­
trappunto la presenza eroti­
ca dì un cavallo bianco, scal­
pitante 

A pensarci, l'occhio e l'o­
recchio sembravano separa­
ti. Separati per sempre. SI 
era ratificata la frattura tra 
dimensione fonica e visuale. 
D'altronde, mica si può di­
pingere la voce, vi pare? In­
vece sembrerebbe di sì. Sem­
brerebbe, dico, che il corpo di 
questi poeti si sia ripromesso 
di superare quella frattura 
che ha divisorio dal mondo. 
Abbandonando, per questa 
operazione, la pagina bian­
ca. Ecco, ti Poema sonoro è 
l'uscita da Qutemberg, se 
non vi displace. 

Letìzia Paolozzi 

Accanto, Madama Bovary, l'eroina di 
Flaubert, in un'llluatraziono par 

una adizione popolerà dal romanzo 

Madame Bovary e il suo autore 
in due libri, dì Vargas Uosa 
e dell'inglese Julian Barnes 

L'enigma 
del 

signor 
Flaubert 

Flaubert o della passione. 
Cosi si sarebbe tentati di 
concludere sfogliando due 
volumi, uno del 1975 ma ap­
pena pubblicato In Italia 
(Mario Vargas Uosa, L'ojgia 
perpetua Flaubert e Mada­
me Bovary, Milano, Rizzoli, 
1086, lire 20 000), l'altro, più 
recente ma ancora Inedito tn 
Italia (Julian Barnes, Par-
rot's Flaubert, London, Jo­
nathan Cape, 1985), Né sa­
rebbe possibile rimuovere la 
memoria di quel singolare 
monumento che Jean-Paul 
Sartre dedicò allo scrittore di 
Crolsset (L'idiota di fami­
glia. Gustave Flaubert, 1971) 
e che si erge possente sullo 
sfondo di questo paesaggio 
di tributi passionali (possen­
te ma non Intimidatorio 
giacché, al di là della mole, 
resta ciò che è la testimo­
nianza di una nobile sconfit­
ta) 

Cosa accade invece nelle 

opere citate? Dosa paga un 
debito verso 11 personaggio 
di Madame Bovary, osses­
sione generosa del suo per­
corso umano e letterario, e 
s'avvicina al testo det ro­
manzo cercando di forzarne 
tutte le porte Anche quando 
sono porte già aperte lo scrit­
tore peruviano rielabora 11 
materiale critico con la fre­
schezza, l'entusiasmo e 11 
puntiglio della lettura uni­
voca, tutta tesa a restituire 
la forza interiore e l'emble-
matlcità storica del romanzo 
flaubertlano 

Senza nulla togliere al gu­
sto di rileggere Madame Bo­
vary Insieme a Llosa si vuole 
tuttavia sottolineare la sin­
golarità del suo percorso e la 
sorpresa ch'esso riserva a 
chiusura del volume Aveva­
mo cominciato nel segno del 
personaggio-Madame Bova­
ry («Una manciata di perso­
naggi letterari hanno segna­

to la mia vita In modo più 
durevole di buona parte de­
gli esseri In carne ed ossa che 
ho conosciuto) lntravveden-
do anche un seduttlvo nesso 
fra letteratura e autobiogra­
fia e ci troviamo Infine da­
vanti a un profilo biografico 
(quello di Gustave Flaubert) 
che via via, e con molta di­
screzione, è venuto prenden­
do forma e al quale e dedica­
ta la chiusa del volume Una 
biografia «mascherata» dun­
que, scritta fra le righe Sen­
za nulla togliere all'Interno 
di anatomizzare criticamen­
te 11 personaggio di Madame 
Bovary è Flaubert che s'Im­
pone e un Flaubert molto 
particolare, al tavolo da la­
voro 

Intorno a quel tavolo (di 
cui Llosa offre una commos­
sa meticolosa descrizione) Il 
•suo« Flaubert chiama gli 
amici Du Camp e Boullhet 
per una lettura ad alta voce 

delle Tentazioni di S Anto­
nio, su quel tavolo cresce let­
tera dopo lettera l'amore, 
quasi esclusivamente episto­
lare, per Louise Colet, a quel 
tavolo sacrifica 1 (quattro 
anni, sette mesi e undici 
giorni* della stesura di Ma­
dame Bovary II tavolo del 
genio e della pazienza 

Un altro esemplo di questo 
pudore biografico è rappre­
sentato dal romanzo di Ju­
lian Barnes II giovane auto­
re Inglese (una delle figure 
più consistenti della lettera­
tura anglosassone contem­
poranea) e più lucido e Ironi­
co di Llosa scrive un roman­
zo con tro 11 genere biografico 
anche se li suo protagonista, 
Oeoffrey Bralthwaite, sensi­
bile uomo di lettere, non te­
me di affermare «L'amore 
per uno scrittore, a differen­
za di quello per le donne, è la 
forma di amore più stabile e 
difensiva che esista» 

Bralthwaite vuole «vendi­
care» 11 suo «amlcoi Flaubert 
restituirlo all'opera sua, a 
quel «c'est mol» In cu) comln-
cit- e finlscL 11 rapporto tra la 
finzione e la realtà E cosi 
Barnes butta all'aria 1 meto­
di canonici della ricerca bio­
grafica Non «ricostruisce», 
bensì recupera lacerti, mac-
cnle, indizi. Raccoglie fasci 
di citazioni — con un esacer­
bato gusto del catalogo — In 
eterogenee rubriche dove la 
perifericità di certo materia­
le convive con altro, essen­
ziale Ecco allora affissarsi 
l'attenzione sul pappagallo 
Imbalsamato che ispirò la vi­
cenda di Felicitò In Una sto­
ria sempiice(ma qual è 11 «ve­
ro» pappagallo tra i molti 
tuttora visibili?), oppure ac­
carezzare 11 sogno di entrare 
In possesso di un prezioso 
pacchetto di lettere Inedite 
che testi monterebbe la rela­
zione di Gustave con l'Ingle­

se Juliet Herbert (pacchetto 
che sarà distrutto dal suo ul­
timo proprietario in ottem­
peranza al desiderio di di­
screzione che dovrebbe cir­
condare la vita di uno scrit­
tore) o, ancora, l'Improvviso 
risorgere di Louise Colet con 
la querula voce di una Moliy 
Joy e lana 

E Infine Barnes offre un 
test. Il più bizzarro e Interdi­
sciplinare che mal mente 
perversamente didattica po­
trebbe concepire, per saggia­
re, attraverso nozioni di psi­
canalisi, filatelia, storia del 
teatro. Informatica, geogra­
fia ecc . la nostra preparazio­
ne sul tema «Flaubert» È 
quest'ultimo 11 fuoco ironico 
che brucia la sopravvissuta 
speranza di riannodare la vi­
ta dell'autore alla sua opera, 
l'opera al presente, Il presen­
te tronfio di conoscenza al 
piccolo mistero di un'esi­
stenza 

Un'opera eccellente, que­
sta di Julian Barnes, che im­
bocca la strada del grottesco 
senza rinunciare all'emozio­
ne di mettere le mani nella 
personalità dell'«amlco» 
Flaubert In trasparenza 
dunque ancora una biogra­
fia o, meglio, una passione 
che nega gli esiti del genere 
biografico. Llosa e Barnes (e 
Sartre, perché no?): scacco 
della biografia come genere 
letterario e scacco alla pre­
senza di un medesimo auto­
re: Flaubert. La biografia, 
perduto 11 respiro di un Jo­
nes o di un Palnter, o, per al­
tri versi, cadute le motiva­
zioni romantiche dell'esem­
plarità dell'uomo-artista 
(che rimanda all'esemplarità 
della vita del santi nell'agio­
grafia cattolica), mostra la 
corda. E questo e un fatto fa­
cilmente verificabile, anche 
nel mercato editoriale, dive­
nuto più opaco e resistente 
alle vite romanzate e no. Ne 
resta tuttavia la tentazione. 
Vuol perché lo scrittore dei 
cuore è l'amico più fedele 
(Barnes), vuoi perché ci ha 
regalato personaggi non me­
no Importanti delle persone 
che frequentiamo (Llosa) e 
l'uno e gli altri si intrecciano 
alle nostre radici, luoghi e 
agli eventi della nostra vita 
Interiore proprio per questo, 
diventano possibili oggetti di 
Inchiesta-

Perche sia Flaubert il no­
do di attrazione e rifiuto, di 
seduzione e pudore in cui in­
corrono scrittori sensibili co­
me quelli che abbiamo citato 
è un elemento significativo, 
dell'eccentricità del narrato­
re francese certo, ma anche 
di un vuoto o di una defail­
lance della scrittura narrati­
va contemporanea 

Come nascondersi nell'o­
pera senza tuttavia scompa­
rire? Forse è dalla siepe di 
questo Interrogativo che li 
guarda Flaubert Un trucco 
difficile da decodificare O 
più probabilmente un eserci­
zio di pazienza e talento col 
crisma dell'esemplarità Ma 
di una esemplarità, per defi­
nizione, Irripetibile 

Alberto Rollo 

Il fiiico pramlo Nobal Carlo Rubbia 

Il bisogno energetico: un vero 
«dilemma» cui il libro di Carlo 

Rubbia dà risposte parziali 

Ma questa 
utopia 
è senza 
energia? 

Rita Levi Montatemi, In­
tervistata subito dopo il con­
ferimento del premio Nobel, 
si rifiutò di rispondere ad 
una domanda su un tema in 
cui non si riconosceva suffi­
cientemente esperta. Il No­
bel non la rendeva onniscen-
te, ma certamente più auto­
revole: di qui una accentuata 
cautela di fronte all'opinione 
pubblica nel pronunciarsi su 
argomenti di natura tecnico-
scientifica non di sua stret­
ta pertinenza. Quest'episo­
dio mi è tornato alla mente 
leggendo l'ultima fatica di 
Carlo Rubbia (In collabora­
zione con Nino discenti, Il 
Dilemma nucleare, Sperllng 
Si Kupfer, pp. 185, lire 
18.500). Premio Nobel nel 
1984 per 11 suo contributo al­
la scoperta delle particelle 
W, Rubbia ha dunque opera­
to nel campo della scienza 
pura, che nella parte intro­
duttiva del volume descrive 
efficacemente nella sua di­
versità rispetto alle applica­
zioni tecnologiche. DI qui, 
forse, 11 numero eccessivo di 
imprecisioni e di veri e pro­
pri errori che costellano un 
libro dedicato alle tecnologie 
energetiche. Si va dalla di­
sinformazione pura (ad 
esemplo per le ricerche sulla 
fusione si spende annual­
mente nel mondo un miliar­
do e mezzo di dollari, e non 
•dell'ordine di milioni di dol­
lari») a grosse Imprecisioni 
tecniche (ad esemplo 11 sodio 
nel reattore Superphenlx 
raggiunge al massimo 550* C, 
non 75vC; il rendimento di 
una grande centrale termica 
in Italia supera sempre e non 
•raramente» 11 25-35%), da 
errori tecnici a sviste — ad­
dirittura — scientifiche, l'as­
sorbimento di energia solare 
da parte di collettori non 
provoca necessariamente un 
•colossale» aumento di tem­
peratura, anzi, nel caso di 
celle fotovoltaiche può dimi­
nuire localmente la tempe­
ratura 

Ho fatto queste esemplifi­
cazioni non per divertita pi­
gnoleria, ma per mettere In 
guardia il lettore l'autorità 
del premio Nobel non garan­
tisce l'autorevolezza di tut­
te le affermazioni tecnico-
scientifiche presenti nel vo­
lume 

Per quanto riguarda il di­
scorso di politica energetica, 
che si intreccia con quello 
più strettamente tecnico, 
Rubbia conferma Innanzi­
tutto il suo attuale atteggia­
mento, assai incerto nel con­
fronti dell'energia nucleare 
da fissione si potrebbero 
tranquillamente estrarre dal 
volume citazioni a favore di 
una fuoriuscita Immediata 
dal nucleare, altre che pro­
pongono un disimpegno gra­
duale, altre ancora disponi­
bili ad un suo uso limitato, 
almeno per 1 prossimi decen­
ni. Quest'ultima è ad esem­
plo la deduzione che si trae 
dal capitolo dedicato alla 
analisi comparata degli ef­
fetti ecologici e del problemi 
di sicurezza delle diverse tec­
nologie energetiche, non dis­
simile per argomentazioni e 
conclusioni dalla relazione 
della commissione Veronesi 
alla recente Conferenza Na­
zionale dell'Energia- In sin­
tesi, Rubbia sostiene che oc­
corre convivere con tutte le 

tecnologie energetiche esi­
stenti (con qualche riserva a 
pagine alterne per 11 nuclea­
re), cercando di limitarne 
l'uso in attesa di alternative 
future. Tuttavia solo di sfug­
gita egli dedica attenzione 
alle opportunità offerte dal 
risparmio energetico, omet­
tendo di analizzare sia solu­
zioni tecnologiche oggi am­
piamente discusse (e già og­
getto di pratica sperimenta­
zione) sta le ipotesi di una ge­
stione Integrata sul terrlto* 
rio del sistemi energetici. 
Non dissimili le considera­
zioni relative alle fonti rin­
novabili, dove una corretta 
interpretazione del loro ruo­
lo sul breve-medio periodo 
(fonti Integrative e non al­
ternati ve)si accompagna pe­
rò ad una sottostima delle 
potenzialità che a lunghissi­
mo termine possono venire 
da manipolazioni genetiche, 
che migliorino significativa­
mente gli attuali rendimenti 
di conversione dell'energia 
solare in massa biologica, 

La strategia di lungo pe­
riodo ha per Rubbia un no­
me solo* fusione nucleare. 
Sono ben note le sue sim­
patie per questa •probabile 
soluzione definitiva del di­
lemma energetico», tanto 
che gli sfugge un'afferma­
zione («con la fusione...Bara; 
forse possibile disporre di 
energia sicura, pulita, eco­
nomica, inesauribile») in 
contrasto con lo stesso filo 
rosso che percorre 11 resto del 
volume, non esistere cioè li 
soluzione per l problemi 
energetici, in quanto nessun 
na fonte può presentare con­
dizioni (economiche, tecnlJ 
che, ambientali) cosi privile-*, 
glate rispetto alle altre. ' 

In realtà a lettura ultima*? 
ta grande assente dal voluH 
me di Rubbia risulta la SOA 
cletà o, meglio, le diverse4 

conformazioni politico-eco-^ 
nomiche In cui si articolano li 
quasi cinque miliardi di ter­
restri La crisi del Kippur, ta 
nuova crisi del 1979-'B0, \\ 
crollo det prezzi petroliferi 
nel 1986, l conflitti Intorno a 
politiche energetiche alter* 
native, e le soluzioni diver* 
siricate che si sono date, non? 
sono comprensibili senza ln4 
trodurre nell'analisi 11 ruoto 
del paesi produttori, delle" 
multinazionali petrolifere, 
delle grandi e medie potenze? 
senza analizzare le profonde 
trasformazioni realizzatesi1 

nel paesi capitalistici avari 4 
zatl Anche l'ascesa e la ca-C 
duta del dollaro vi hanno; 

giocato la propria parte. S 
tetro a tutti questi eventi U 

confronto e lo scontro fra In­
teressi economici, i mutat? 
equilibri sociali, la crescita ai 
macchia d'olio di una cultu^ 
ra ambientalista, } 

Non sarà certo 11 sotto-* 
scritto a Incorrere nel peccai 
to di considerare lo strumen* 
to tecnologico alla stregua 
nell'intendenza napoleonica,! 
pronto a seguire comunque 
le Indicazioni e te scelte poli*1 

ttche Ha ragione Rubbl» 
quando chiede un Impegno 
maggiore, e soprattutto ptO 
continuativo, nella ricerca 9 
sviluppo di nuove opzioni 
energetiche. Non basta, però? 
11 sogno di una società «spM 
ta dalla tecnologia» è — salA 
vo lodevoli eccezioni — una 
u*opla non diversa da tanti* 
altre Né meno pericolosa, * 

Giovanni Battista Zorzolr 


